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MILANO — L'Orfeo di Luigi Rossi, compositore notevole, 
ma praticamente sconosciuto del barocco italiano, che oggi 
va in scena alla Scala è un'opera che è stata rappresentata, 
con qualche discussione, a Parigi — su commissione del po­
tente cardinale Mazarino — il 2 marzo 1647. Il libretto era di 
Francesco Buti, le scene di Jacopo Torelli. Da allora, per 338 
anni, Orfeo non è più stato messo in scena. 

«L'opera — ci dice Ronconi, impegnatissimo In queste ulti­
me prove — è un'opera che non ha mal visto nessuno. L'im­
portante, dunque, dal mio punto di vista, è darle vita, render­
la in qualche modo significante per noi, oggi, nell'ottica di un 
teatro contemporaneo. Ma niente attualizzazioni, per carità. 
Infatti l'ho messa in scena facendone una lettura semplice, 
che punta più sul racconto che sulla macchineria barocca». 

— In che senso? 
•Non sarà un Orfeo con pennacchi, macchine meraviglio­

se, apoteosi di divinità, tempeste, procelle. Non voglio assolu­
tamente essere gratificante attraverso la prosopopea. Voglio 
invece con la mia regia parlare un linguaggio di oggi, tenen­
do presente che questa e un'opera di 'circostanza', scritta su 
commissione, per festeggiare una vittoria militare dei fran­
cesi Ho cercato di riprodurre questa caratteristica, questo 
clima, nel prologo che si svolgerà in platea mentre la corte 
con la regina Anna, Luigi XIV e il Cardinale Mazarino sta nel 
palco reale. Ho pensato, dunoUe, al palco in cui stanno i 

Dopo 338 anni di attesa arriva alla Scala 
l'opera barocca di Luigi Rossi: ecco come l'hanno 

riletta Ronconi e Cristini, regista e scenografo 

eo sotto il pergolato 
potenti come a una città assediata da un assalto, che però 
verrà respinto». 

— Dici che in questo allestimento non ci saranno grandi 
macchine: però c'è un'enorme cupola, un cimitero... 
«Certo. L'idea di costruire una cupola per rappresentare un 

Olimpo dove gli dèi litigano fra loro, per difendere chi Orfeo 
e Euridice, chi Aristeo, l'altro innamorato della donna, a 
qualcuno potrà sembrare un po' ironica. Forse è anche vero, 
ma la mia è un'ironia affettuosa e, comunque, corrisponde a 
un'iconografia barocca. Per quel che riguarda l'Ade anche 
qui tutto è molto semplice: siamo in un sepolcreto, poi, im­
provvisamente, la scena si alza e appaiono le tombe. Ma tutto 
questo l'ho fatto usando l meccanismi di cui è dotato il palco­
scenico della Scala». 

— Da che idea o riflessione sei partito per questa messinsce­
na? 
«Non da un'idea ma da un'ipotesi. Mi sono ispirato a un 

clima: figurativamente amo il Seicento ma più dal punto di 
vista della pittura che da quello teatrale. Quindi nessuna 
meraviglia a tutti i costi: il risultato è uno spettacolo di tre 
ore senza balli (che erano delle interpolazioni) dove ho cerca­
to di salvare quella tenerezza diffusa che sta al fondo di 
questa storia d'amore in cui due uomini — Orfeo e Aristeo 
(un personaggio aggiunto rispetto al mito classico) — amano 
Euridice l'uno e l'altro protetti da divinità diverse che si 
fanno la guerra. Però, mi spingeva anche qualcos'altro: vede­
re se, mettendocela tutta, potevamo trasformare un'opera in 
un'idea di teatro musicale, che è poi quello che mi interessa 
di più.» 

— Che difficoltà hai incontrato per realizzare questa tua 
ipotesi? 
«Qui occorrono cantanti-attori. Cosa non facile nella lirica. 

Dopo circa un mese di prove posso dire che ci siamo riusciti. 
L'Orfeo è dunque un'opera che parla di personaggi a tutto 
tondo anche se di questi personaggi pochi sono uomini e 
molti dèi» 

— Ma questi tuoi dèi sono dei signori che siedono a tavola 
sotto il pergolato e che non hanno nulla a che fare con la 
iconografia ufficiale... 
«Quale iconografia, scusa? Quella romantica, quella classi­

ca? L'aver umanizzato la divinità non è un mio arbitrio. 
Guarda alla pittura di quegli anni che umanizza dèi e ma­
donne. E poi non dimenticare che sono le gelosie divine, in 
quest'opera, a determinare l'azione, non le passioni terrene.» 

Maria Grazia Gregori 

MILANO — Per «Orfeo», Gior­
gio Cristini ha costruito una 
scena molto ronconiana. Al 
solito la prospettiva non è cen­
trale. 1 punti di fuga degli ele­
menti scenici sono sbilanciati, 
questa volta alla destra dello 
spettatore. Una grande cupola 
storta domina quasi tutte le 
otto situazioni dell'opera e si 
trasforma continuamente. 
Una volta è l'interno della 
chiesa, una volta il pergolato 
coperto di foglie per il matri­
monio di Orfeo ed Euridice. 
Una volta la si vede addirittu­
ra dall'esterno. L'insieme è 
maestoso. Inoltre l'irrompere 
nella seconda scena del primo 
atto di un grande carro fatto 
di raggi dorati — il carro di 
Venere — fa pensare imme­
diatamente alle pirotecniche 

macchine teatrali barocche. 
Ma è davvero e solo barocco Io 
stile di quest'opera riportata 
alla luce dopo secoli di silen­
zio? 

Giorgio Cristini non la pen­
sa proprio così. «È un barocco 
trasformato, inventato e so­
prattutto molto scarno. Ilo do­
vuto fare e disfare mille boz­
zetti prima di soddisfare le esi­
genze di Luca Ronconi. Però, 
alla fine, mi sembra di esserci 
riuscito. E sono contento. Alla 
Scala io ricopro una posizione 
delicata. Sono anche direttore 
dell'allestimento scenico. E, in 
genere, faccio da mediatore 
tra le esigenze degli scenogra­
fi che vengono da fuori e i con­
ti e tornaconti del mio teatro». 

Il suo teatro: Giorgio Cristi­
ni è una delle poche persone 

che può usare il possessivo 
parlando della Scala. Ci è en­
trato da ragazzo. Ila fatto la 
gavetta. E in venticinque anni 
di carriera ha salito, lento ma 
inesorabile, tutti i gradini che 
lo hanno portato a dirigere 
una delle sezioni più comples­
se del teatro. Oggi, è uno dei 
tecnici più apprezzati almeno 
in Europa e prima o poi dovrà 
compilare un libro che gli è 
stato commissionato sull'alle­
stimento teatrale. Per dì più, 
«Orfeo* non è nemmeno la 
prima scenografia che firma. 
«Ilo disegnato le scene dei 
'Pellegrini alla Mecca' con la 
regia di Gabriele Lavia e del 
'Don Pasquale' nella stagione 
scorsa», conferma Cristini. 
«Ma devo dire che firmare una 
scenografìa, anche se impor­
tante come questa di 'OneOj 
non è un traguardo per me. E 
una soddisfazione in più in un 
lavoro difficile che però regala 
soddisfazioni ogni giorno». 

Regala solo soddisfazioni? 
Cristini ci pensa su. «In venti­
cinque anni di Scala ho impa­
rato che le liti e le discussioni 
sono necessarie, perché il tea­
tro è fatto di uomini. Le mac­
chine non posso sostituire il 
lavoro dei tecnici, non devono. 
Io sono contento che alla Scala 
ci siano ancora i tiri a mano. 
Perché dove ci sono i bottoni, 
le scene sono fredde. Non vi­
brano. Io non me lo immagino 
questo 'Orfeo' senza la mano 
preziosa dei due scenografi 
che lo hanno realizzato, t sen­
za macchinisti che lo faranno 
marciare». 

Marinella Guatterinì 

Peter Del Monte sta 
girando «Piccoli fuochi», un 
giallo dai risvolti fantastici 

Anche 
i bambini 
uccidono 

Il regista Peter Oel Monte sul set del suo nuovo film «Piccoli fuochi» 

ROMA — «Qualsiasi cosa è meglio 
del cinema italiano oggi. Non ho 
dubbi». Peter Del Monte — quaran-
t'anni, un passato da regista «diffici­
le», «sofisticato», che «incassa poco» 
— non è tenero con l'attuale con­
giuntura del nostro cinema. E forse 
ha ragione. Ma il suo non è un atto di 
accusa velenoso o rabbioso, è sem­
plicemente una riflessione amara, 
che lo coinvolge da vicino. L'autore 
di Piso Pisello doveva infatti comin­
ciare a girare, qualche mese fa, il so­
spirato Fermata di mezzanotte (un 
progetto al quale lavorava da anni) 
per conto dell'Istituto Luce: ma a tre 
settimane dall'inizio delle riprese, 
con la troupe pronta e gli attori già 
scelti, gli hanno fatto capire che i 
contratti erano saltati e che non se 
ne faceva più niente. «Mi hanno la­
sciato di stucco, senza darmi nem­
meno un cencio di spiegazione. Ti 
pare giusto?». 

No, non è giusto. Ma, per sua for­
tuna, Del Monte ha potuto dedicarsi 
subito dopo ad un altro progetto 
messo a punto con lo scrittore mila­
nese Giovanni Pascutto. Titolo del 
film, Piccoli fuochi, budget medio (il 
produttore è Carlo Argento, fratello 
di Dario), attori poco conosciuti, di­
stribuzione garantita, dalla 20th 
Cen tury Fox. 

Come al solito, Peter Del Monte 
risponde evasivo a chi gli chiede par­
ticolari sul film. Ma non è snobismo. 
Perché Piccoli fuochi è, a suo modo, 
un giallo, un giallo d'autore, con il 
suo bravo asassino. Chi conosce il ci­
nema di Del Monte (da Irene, Irene 

al più recente Invito al viaggio) sa 
però che nelle sue opere l'apparato 
visivo, le emozioni suggerite, la di­
mensione onirica contano più delle 
storie in sé. «Sì. è vero, c'è un aspetto 
sotterraneo, oscuro in Piccoli fuochi 
che mi piace molto. Non fatemi rac­
contare tutto. Posso però dirvi che è 
la storia di un bambino di cinque an­
ni, Tommaso, che vive in un suo 
mondo particolare, ai confini della 
fantasia. I suoi genitori ce la metto­
no tutta per essere «moderni», ma in 
realtà non lo capiscono. Chi lo capi­
sce è invece una ragazza misteriosa, 
Mara, che Tommaso incontra un 
giorno in un bosco. Il bambino si è 
fatto male ad un ginocchio, sangui­
na, piange, finché quell'ombra sebu-
cata dal nulla, non gli fa sparire ogni 
traccia della ferita. Con un semplice 
bacio. È una fata? Chissà. Certo è 
che Mara diventa per Tommaso una 
presenza costante, un'amica deside­
rata. Tra 1 due nasce una specie di 
legame di sangue, che porterà il 
bambino ad architettare lucidamen­
te un omicidio. Aggiunge Del Monte: 
«Attenzione, però. Tommaso uccide 
perché, dal suo punto di vista, ha ra­
gione di farlo. E vorrei che il pubbli­
co, pur turbato, stesse dalla sua par­
te, come succedeva in Banditi a Or-
gosolo quando il pastorello rubava le 
pecore altrui». 

Inutile chiedere ulteriori deluci­
dazioni. Al massimo riesci a sapere 
che il bambino, proiettato nel suo 
mondo fantastico vagamente alla 
Mago di Oz, vive in compagnia di tre 
strani amici da favola: un piccolo re 

senza trono, un robot gigantesco con 
un occhio solo, un vecchio drago ma­
landato che ha bisogno di cerini per 
accendere le fiamme. «Non sono gio­
cattoli — spiega il regista — ma una 
proiezione della sua immagine. Per­
ché il bambino nella sua realtà ci si 
trova benissimo, sono gli altri che 
non riescono a entrare nel suo mon­
do. Solo la ragazza troverà la chiave 
per capirlo e alla fine vedrà anche lei 
quei tre personaggi». 

Capelli più lunghi del solito e un 
accenno di barba. Del Monte sembra 
davvero più giovane dei suol qua­
rantadue anni. «Non so niente di 
bambini, sia ben chiaro. Ma è come 
se affidassi a loro una parte di me, la 
più infantile, che conosco bene. Spe­
ro senza compiacimenti. In Tomma­
so non c'è niente di autobiografico: è 
un bambino normale, senza patolo­
gie. Come tutti 1 bambini si incanta 
davanti alle cose ed è capace di gran­
di crudeltà. In questo caso ne conce­
pisce addirittura una mostruosa. Ma 
non ci sono messaggi, né citazioni. 
Tutto è affidato a un fatto visivo. È 
come un film di Raul Ruiz, non si 
può raccontare. Mi piace però pensa­
re che sia un film sul desiderio. In 
fondo, questo bambino vive uno dei 
desideri più assoluti e Irrealizzabili: 
amare una ragazza di 18 anni». 

Girato tutto a Casalpalocco (un 
quartiere residenziale alle porte di 
Roma) e interpretato dal piccolo ju­
goslavo Dino Jaksic da Valeria Cali­
no, Carlotta Witting e Mario Gam­
ba, Piccoli fuochi dovrebbe essere 
pronto per metà agosto, giusto in 

tempo per partecipare, se seleziona­
to, alla Mostra di Venezia. Ma è an­
cora prematuro parlarne, anche se 
fu proprio la Biennale-cinema, cin­
que anni fa, a presentare in concorso 
l'interessante L'altra, donna di Del 
Monte, mai uscito nelle sale cinema­
tografiche (andò direttamente in tv). 
Un ricordo amaro per il regista. 

«Non vorrei sembrare il solito 
rompiscatole, ma c'è qualcosa che 
non va in un paese che sforna solo 
commedie. E poi io non credo, non 
crederò mai, alla logica del cinema 
commerciale. Una cosa è Hollywood, 
dove è la stessa industria a scoprire 
nuovi talenti e ad offrire loro occa­
sioni Importanti (vedi Witnessdi Pe­
ter Weir); e un'altra è l'Italia, dove al 
massimo ti assumono per far finta di 
dirigere Celentano e Pozzetto nella 
solita farsacela. No, non ci sto. Prefe­
risco un film sperimentale e pieno di 
difetti all'ormai supervalutato «pro­
dotto medio», che poi medio non è 
mai. Io credo che si possa tornare a 
parlare del presente attraverso la 
personalità di un autore, senza esse­
re riduttivi o didattici. Gianni Ame­
lio, Nanni Moretti, Franco Piavoli, lo 
stesso ci stiamo provando. Del resto, 
con questo mestiere non voglio ar­
ricchirmi. Mi basterebbe avere la 
possibilità di lavorare tranquilla­
mente, di fare un «piccolo» film al­
l'anno, senza dovermi più sbattere 
come un matto per far quadrare i 
conti». 

Michele Anselmi 

ROMA — L'Idea fissa di Bee­
thoven fu, per un certo pe­
riodo, quella di sopravanzare 
Mozart. A venticinque anni, 
nel 1795 (Mozart era scom­
parso nel 1791) Beethoven, 
per dare uno spintone al «ri­
vale», si buttò a capofitto In 
campo planlstlco-orchestra-
le. Non gli piacevano l Con­
certi di Mozart per pianofor­
te e orchestra e, cogliendo a 
volo una buona occasione, 
scrisse frettolosamente il 
Concerto op. 19, suonato da 
lui stesso per tre sere conse­
cutive, a Vienna, in un clima 
di virtuosismo stregato. Cer­
to, era qualcosa che suonava 
tutto il contrarlo della musi­
ca di Mozart. E per dare pro­
va anche di questo, Beetho­
ven suonò In quelle tre sere 
anche il Concerto K.460, di 
Mozart con «cadenze», nuo­
ve, scritte da lui, Beethoven. 
E ci fu, negli ambienti, un 
gran discutere sulla novità 
di quel Concerto. Il colpo an-
tl-Mozart era andato a segno 
e, poco dopo, Beethoven ce­
dette per pochi soldi all'edi­
tore quella musica che non 
aveva più per lui nessuna 
importanza. 

Sette, otto anni dopo, ver­
so 11 1803, gli venne la fissa­
zione dell'opera. E così bene 
si misero In moto le cose, che 
— guarda caso — quello 
Schikaneder che aveva for­
nito a Mozart il libretto del 
Flauto magico, ne propose 
uno a Beethoven: // fuoco di 
Vesta. Era un buon affare 
per entrambi: 11 librettista 
sarebbe passato alla storia 
anche per essere passato da 
Mozart a Beethoven, e questi 
avrebbe riacceso altre attese 
sulla sua opera da confron­
tare subito con 11 teatro mu­
sicale mozartiano. Non se ne 
fece nulla; Beethoven scrisse 
qualche centinaio di battute 
che finirono, poi, nel Fidelio. 
Una prima edizione (1805) fu 
appannaggio per tre sere so­
prattutto di annoiati ufficia­
li napoleonici (era il momen­
to del teatro convenzional­
mente patriottico: gli inna-

usica Gran successo a Roma 
per il «Fidelio» in forma di 
oratorio diretto da Maazel 

La libertà 
secondo 

Beethoven 

Lorin Maazel ha diretto il «Fidelio» a Roma 

morati si salvavano da Infi­
nite sventure, a prezzo di 
grandi sacrifici sostenuti per 
la difesa della libertà. 

CI fu — nel 1806 — un ra­
pido rifacimento, con ridu­
zione da tre a due atti, ma 
dopo tre sere, Beethoven, per 
motivi economici, ritirò l'o­
pera dalla scene. 

Fu nel 1814, che l'opera 
trionfò, quando il genio bee-
thovenlano non aveva più 
nulla da temere da Mozart e 
quando l'opera, grazie anche 
al rifacimento del libretto fu 
il simbolo di quella grandez­
za morale e civile che 11 mon­
do riconosce al Fidelio. Non 
si trattava più di una sfida a 
Mozart, ma di un ammoni­
mento perenne che la musi­
ca custodisce come un uni­
cum nel corso della sua lun­
ga storia. 

In tempi difficili per l'u­
manità, il Fidelio e la Nona 
costituirono 11 segnale di una 
battaglia sempre aperta con­
tro 11 nazismo. A tale tradi­
zione si è ispirata l'Accade­
mia di Santa Cecilia — e ha 
fatto benissimo — che ha de­
dicato la ripresa del Fidelio 
in forma d'oratorio, diretta 
da Lorln Maazel all'Audito­
rio di via della Conciliazione, 
alla celebrazione del quaran­
tesimo anniversario della Li­
berazione. Non ha fatto, pe­
rò, altrettanto bene, direm­
mo, sia nell'aumentare il 
prezzo del biglietti, sia nel 
non aumentare anche le pro­
ve necessarie ad avere di 
questo Fidelio una edizione 
coagulata al punto giusto. Il 
che avverrà, pensiamo, 
quando non soltanto l diret­
tori (e così ha fatto Maazel) 
ma anche l professori d'or­
chestra e gli altri Interpreti 
andranno avanti a memoria 
nell'esecuzione di quest'ope­
ra «sacra». 

Splendidi 1 cantanti e 11 co­
ro, applaudltisslmo Maazel 
che, però, non ha eseguito la 
Leonora n. 3, come e ormai 
consuetudine che si faccia. 
C'è una replica, stasera, alle 
21. 

Erasmo Valente 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica. 
dotata di tutte le lunghezze d'onda1 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 
Per maggiori Informazioni, meniti subito m contatto con: 

TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02204.35.97 
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